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Tre n to

Il rapporto infrastrutture del Mit
Sui 427 milioni di lavori trentini, avanti viabilità
e impianti sportivi, indietro mezzi ferroviari
e la stazione di Trento. Aperti il 38% dei cantieri

di Francesco Terreri

D ei circa 200 milioni
di euro di opere
stradali e ferroviarie
trentine finanziate

nell’ambito del piano per i
Giochi olimpici e paralimpici
invernali Milano-Cortina 2026,
lavori per 96 milioni saranno
completati prima dell’inizio
della manifestazione, mentre
gli altri 102 milioni riguardano
lavori che saranno completati
dopo l’appuntamento sportivo,
uno slittamento in parte già
previsto. Lo stato di
avanzamento degli interventi
emerge dall’a l l e g a to
infrastrutture al Documento di
economia e finanza 2025,
presentato dal ministro Ma t te o
Sa lv i n i dopo l’a p p rova z i o n e
del quadro delle strategie di
finanza pubblica nel Consiglio
dei ministri dello scorso 9
aprile. Il dettaglio sui tempi
riguarda, appunto, la parte
infrastrutturale. Sul versante
degli impianti sportivi in
Trentino i lavori vanno avanti
e dovrebbero concludersi

entro l’anno, a parte la
riqualificazione dell’Ice Rink
di Baselga di Piné che
rientrerà in gioco per il 2028.
In tutto i lavori trentini legati a
Milano-Cortina 2026 valgono
427 milioni.
Nella lista delle infrastrutture
stradali, hanno completato i
lavori o li finiranno entro
l’anno, quindi in tempo per le
Olimpiadi, il completamento
della strada provinciale 102
Delle Piramidi che collega
Segonzano a Bedollo, la Piné-
Cembra, e l’adeguamento della
sezione stradale per il Bus
rapid transit delle valli di
Fiemme e Fassa (73,9 milioni).
Tra i progetti che invece
vedranno la luce dopo Milano-
Cortina 2026, l’a d e g u a m e n to
infrastrutturale della stazione
di Trento (31,5 milioni)
prevista per aprile 2026 e
l’acquisto di treni elettrici o
ibridi per la linea Trento-
Bassano Del Grappa (65,3
milioni), che vede la data di
fine lavori al 30 novembre
2 0 2 7.
Tra le opere sportive, ha
ricordato la Provincia qualche

settimana fa, lo Stadio del
salto con gli sci di Predazzo
(44,4 milioni) vede l’a p p a l to
principale per i trampolini da
143 e 109 metri con
conclusione prevista a luglio e
l’impianto di risalita e
innevamento da finire in
tempo utile per la Summer
Cup di settembre che sarà il
banco di prova e test per
l’impianto. Lo Stadio del
Fondo di Lago di Tesero (18,7

milioni) sarà completato in
autunno, mentre la pista da
skiroll sarà conclusa per il
dopo 2026. Il Villaggio
Olimpico di Predazzo (53,6
milioni) vede lavori in fase
avanzata, che dovrebbero
finire entro la prossima estate
e, per quanto riguarda il
padiglione Musto, l’o t to b re
2025.
Nel documento del ministero
delle Infrastrutture si precisa

che «il numero complessivo
delle opere olimpiche è
passato da 111 interventi a 94»
calcolandone anche le risorse
con «un costo complessivo di
3,8 miliardi di euro, di cui
l’11% è costituito da 30
interventi per l’eve n to
olimpico, mentre il restante
89% è rappresentato da 64
opere di legacy», quelle,
appunto, di collegamento del
territorio ai giochi e dunque
strade e ferrovie. Lo
stanziamento complessivo «è
arrivato a 3,1 miliardi di euro,
evidenziando, pertanto, ancora
una differenza da colmare pari
a circa 773 milioni di euro». Ed
ecco il quadro dei tempi:
«Mentre per tutti gli interventi
sportivi o necessari allo
svolgimento dei giochi
olimpici si hanno livelli di
attuazione molto avanzati ed
in linea con le necessità
espresse dalle federazioni
sportive», per le opere di
legacy, in riferimento agli
interventi stradali e ferroviari
«sono in esecuzione il 38%, in
gara il 14% ed in progettazione
il 48 per cento». Quindi il 62%
delle infrastrutture stradali e
ferroviarie è ancora sulla carta
con conseguenti sforamenti
sulla tabella di marcia. Tra
essi, prevalgono i lavori
stradali, mentre tra quelli
ferroviari solo i due interventi
trentini non centreranno
l’obiettivo di febbraio 2026.

Olimpiadi
Il Trentino
partecipa ai
Giochi olimpici
invernali 2026
Milano-Cortina
.

Olimpiadi, metà opere pronte dopo
Treni elettrici, stazione, strade per 102 milioni completate tra fine 2026 e 2027

L’incontro | Sala gremita tra operatori, sindacati e cittadinanza. Un’educatrice: «Alla Fersina tante storie di umanità, no alla demonizzazione»

«Accoglienza: tempo di cambiare passo e qualità»
di Elisa Egidio
e Simone Casciano

Rilanciare, nel momento più
difficile. Con questo spirito decine di
persone si sono ritrovate ieri alla
Bookique a Trento per parlare di
accoglienza, lavoro, casa e
inclusione. Così l’« a p e r i t ivo
sindacale», lanciato da Fp Cgil,
Fisascat Cisl e Uiltucs, per parlare di
accoglienza tra «tagli e incertezza sul
futuro» si è trasformato in un
momento di grande partecipazione
in cui, accanto ad operatori del
settore e sindacalisti, anche cittadini,
volontari e pezzi della società civile
hanno voluto partecipare, per
chiedere in coro «un cambio di
passo, per tornare a un sistema di
accoglienza vincente e sostenibile
per tutti: operatori e ospiti».

«Tempo di voltare pagina»
«Da un po’ di tempo il settore
accoglienza in Trentino è in crisi –
Fabio Bertolissi, segretario di
Fisascat Cisl Trentino – Vo r re m m o
voltare pagina per il futuro degli
ospiti, dei lavoratori e delle
lavoratrici». Voltare pagina a una
settimana di distanza dalla
conferenza in cui le tre sigle hanno
dichiarato lo stato d’agitazione per le
residenze Adige, Fersina e Brennero.
«Tre residenze molto diverse ma
accomunate da una grande fatica nel
portare avanti un servizio
fondamentale e da una grande
precarietà e da un silenzio
assordante, una mancanza di
risposta da parte delle istituzioni, in
particolare la Provincia – ha
affermato Federico Vitti della Cgil –
Gli appalti del sistema di accoglienza

sono ormai da tempo scaduti e in
deroga e abbiamo un problema di
tipo sindacale, derivante da un
futuro incerto che accomuna tutti i
lavoratori ad ampio spettro, ma
anche gli ospiti delle strutture su cui
si riversa questa incertezza». «I tagli
preventivati al sistema di
accoglienza riguardano tutti e tutte –
ha aggiunto eco Anna Boneccher di
Uiltucs – L’attenzione recentemente
si è concentrata su alcuni fatti di
cronaca alla residenza Fersina, ma la
problematica, noi lo sappiamo, è più
profonda e complessa». Le tre sigle
chiedono quindi «un sistema
d’accoglienza umano, inclusivo e

sostenibile, sia per i lavoratori che
lavorano in condizioni poco sicure
sia per quegli ospiti richiedenti
protezione internazionale».

«Storie positive»
Dopo l’intervento dei sindacati a
prendere la parola sono stati alcuni
operatori del settore che
innanzitutto hanno voluto
sottolineare come «la maggior parte
degli ospiti sono persone che si
impegnano, che lavorano. Sono nei
cantieri edili, nelle cucine, alla Music
Arena e nei campi». «Io lavoro alla
Fersina da due anni e mezzo – ha
aggiunto Laura Tonello, operatrice di

Partecipato Un momento dell’incontro, da sinistra: Fabio Bertolissi (Fisascat Cisl), Federico Vitti (Fp Cgil), Anna Boneccher (Uiltucs)

Kaleidoscopio – Mi ha fatto molto
male e mi ha dato fastidio vedere la
residenza, chi ci lavora e chi la vive,
dipinda in questi giorni come un
covo di bandidti». La verità, spiega
l’operatrice, è un’altra. «Alla Fersina
abbiamo 270 ospiti circa. Posso dire
tranquillamente che 260 di loro sono
bravissime persone e bellissime
storie da raccontare». Storie di
persone che hanno spesso vissuto
viaggi infernali, arrivati in Trentino
con la voglia di contribuire tanto alla
loro famiglia a casa quanto al
territorio in cui si stanno integrando.
«Persone che in molti casi sarebbero
anche pronte per lasciare la Fersina,

perché hanno un lavoro, ma non ci
riescono perché nell’attuale
emergenza abitativa sono i più
penalizzati». Poi certo ci sono alcuni
ospiti problematici. «Ci sono –
riconosce Tonello – Ma si contano
sulle dita di una mano. E parliamo di
persone con problemi, vulnerabili o
devianti, che non dovrebbero stare
alla Fersina, ma in comunità dove
possono prendersi cura di loro». Il
messaggio di Tonello è «la politica
dei muri ha fallito, è tempo di
costruire ponti. Tornare ad avere
u n’accoglienza non solo diffusa, ma
anche costruita su un piano e su una
programmazione che oggi manca».

Tre al Cpr di Gorizia
Intanto nella giornata di ieri è
arrivata la notizia che la questura di
Trento ha disposto il trasferimento di
tre persone presso il Cpr di Gradisca
d’Isonzo. Una persona è un 27enne
originario del Marocco, già noto per
essere tra i principali responsabili
dei disordini avvenuti in passato
all’interno della residenza Fersina.
L’uomo era stato arrestato sabato
scorso per resistenza a pubblico
ufficiale e portato alla casa
circondariale di Spini di Gardolo.
Martedì, dopo essere stato
scarcerato, è rientrato alla residenza
Fersina, creando nuovamente
disordini e problemi per gli operatori
e gli altri ospiti. Mercoledì quindi
l’intervento della volante che ha
condotto l’uomo in questura dove è
stato disposto il suo trasferimento
nel Cpr. L’altro trasferimento
riguarda invece due giovani tunisini,
di 18 e 21 anni, coinvolte nella rissa
dello scorso 4 aprile davanti al
centro scommesse di via Maffei.
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